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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

24/2/2013 – 2/3/2013
II Domenica di Quaresima

Anno C 
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  24 febbraio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca               9,28-36
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto.
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (don Daniele Muraro)

La trasfigurazione ha poco di miracoloso e molto di soprannaturale. Sul monte Tabor Gesù non opera guarigioni, non moltiplica pani e pesci, ma si mostra da vicino per quel che è. 
La luce che si diffonde dalle sue vesti e il suo viso di un aspetto insolito maestoso e glorioso non sono un'aggiunta alle proprietà della sua persona divina, ma ne segnalano una manifestazione. Nella trasfigurazione non vengono sospese o contrariate leggi di natura, ma viene assecondato l'espressione della grazia. Gesù non brilla di luce riflessa, ma lascia diffondersi il riverbero della divinità che gli appartiene. Gesù è Dio, il Figlio di Dio, fin dal momento della sua nascita e davanti agli occhi affascinati dei tre discepoli la sua divinità per una volta traspare senza veli. Normalmente per così dire essa rimaneva nascosta sotto le pieghe della sua umanità che la avvolgeva come un manto; ora si rivela. 
Come Gesù possa essere Dio e contemporaneamente uomo ce lo mostra il racconto della sua nascita, come abbia fatto ad essere uomo e contemporaneamente Dio ce lo metterà davanti il racconto della passione, morte e resurrezione. 
Sofferente e mortale in quanto uomo Gesù risorge in quanto Dio. Anche là, nel sepolcro, non è una forza esterna che lo risveglia alla vita, ma la sua stessa divinità che rinnova il corpo cadaverico e lo rialza e innalza. 
Anticipo di resurrezione è la trasfigurazione. Come sentiremo nel prefazio: "chiamando a testimoni la legge e i profeti Gesù indicò agli apostoli che solo attraverso la passione possiamo giungere al trionfo della risurrezione". Come la resurrezione segnò la fine della fase terrena dell'esistenza di Gesù, così anche tutta l'umanità entrerà un giorno nella gloria di Dio e questo passaggio segnerà la fine del mondo così come lo conosciamo. 
È l'ultima tappa della storia del mondo, quella definitiva. Non sappiamo quando sarà, ma sappiamo che ci sarà.Ad un certo punto della sua vita il Signore esperimentò la tappa gloriosa della Trasfigurazione; parallelamente anche il mondo ha goduto della Resurrezione di Gesù in attesa della glorificazione finale alla conclusione della storia. Dice il catechismo della Chiesa cattolica: "La Chiesa non entrerà nella gloria del Regno (di Dio) che attraverso un'ultima Pasqua, nella quale seguirà il suo Signore..." Allora saranno manifestate le intenzioni nascoste dei cuori: "Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo," dice san Paolo nella prima lettera ai Corinzi "finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio." La venuta del Messia glorioso è sospesa in ogni momento della storia al riconoscimento di lui da parte di "tutto Israele" a causa dell'"indurimento di una parte" nell'incredulità verso Gesù. La partecipazione totale" degli Ebrei alla salvezza messianica a seguito della partecipazione totale dei pagani permetterà al Popolo di Dio di arrivare "alla piena maturità di Cristo" nella quale "Dio sarà tutto in tutti". È ancora il Catechismo della Chiesa cattolica che parla. È quello che san Paolo definisce il "mistero", cioè l'ordine che Dio ha stabilito o anche la sua dispensazione, come ha voluto che vadano le cose. In particolare nella lettera agli Efesini, che è esposta qui davanti in quanto testo guida della Quaresima, egli sviluppa questo tema: "Dio ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra." "Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose." 
La Chiesa è nata dall'incontro di ebrei e pagani uniti nella stessa fede nel Signore. Per questo san Paolo che era ebreo e si vantava di questa sua origine può dire: "Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini." 
Non è senza motivo che sul monte Tabor accanto a Gesù compaiano Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti in dialogo con Lui. Cristo Signore regna già attraverso la Chiesa, ma tutte le cose di questo mondo non gli sono ancora sottomesse. Ai nostri giorni la sua signorìa è nascosta alla considerazione degli uomini, come era velata la sua divinità agli occhi dei suoi contemporanei. Tocca a noi nel tempo presente di rimanere saldi nella fede del Signore e di dare a Lui buona testimonianza.

PER LA PREGHIERA
(Daniele Pasini)
Amore non è possesso 
Amore è desiderare il Vero Bene 
Amore non si pronuncia 
se non è ispirato dall'Amore di Dio. 
Voglio dirti "ti Amo" 
perché sei importante e speciale 
ogni volta che t'incontro 
perché te come tutti gli altri 
siete dono particolare, 
ognuno con una diversa qualità! 
Non te lo dico per desiderare 
un abbraccio. Non te lo dico per avere 
un consenso. 
Te lo dico perché desidero 
che i tuoi occhi brillino d'Amore 
per donarlo agli altri 
con l'ascolto, 
nel dolce silenzio Amico, 
e perché desidero donarti il mio cuore 
che non può essere esclusivo 
in quanto sempre sovrabbonda... 
E prima che giunga un qualsiasi peccato 
voglio approfittarne, 
sia con la parola che con l'azione 
per dimostrare a tutti, 
- da quelli che conosco 
a quelli che "capitano" - 
che voglio Amare 
e voglio poterlo dire 
a chi ha un cuore così puro 
da saper accogliere nel giusto 
una parola così bella! 
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Lunedì  25 febbraio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca            6,36-38
Perdonate e sarete perdonati. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Dopo l'invito a essere perfetti come il Padre, già riportato qualche giorno fa', oggi nel Vangelo di Luca ritorna l'esortazione a relazionarci a Dio nella misericordia. Ci potremmo sentire più vicini ad esprimere questo profondo sentimento nei confronti dei nostri fratelli, ma non è così semplice. La misericordia nell'Antico Testamento è l'attributo proprio di Dio: "eterna è la sua misericordia". E non è tutto. Il compimento della rivelazione poi l'abbiamo nel Nuovo Testamento. In Gesù il Padre si è mostrato veramente Padre, amandoci prima che noi l'amassimo. "In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo". La misericordia non è un semplice attestato di benevolenza, ma il massimo amore. Ciò che Dio non ha compiuto con la potenza, l'ha compiuto con l'impotenza della sua mano inchiodata alla croce. Prima che l'uomo chiedesse perdono, Dio Padre in Gesù, già l'aveva elargito con abbondanza su di noi, e questa è misericordia. La misericordia è amore anticipato. Così si mostra Dio all'umanità. Per questo Gesù esortò i suoi discepoli a vivere secondo misericordia, a lasciarsi impietosire dalla miseria degli altri. Tre verbi ritmano il comportamento nella comunità: non giudicate, non condannate, perdonate. In essa viviamo rapporti nuovi di amore reciproco, che però sono sempre insidiati dal male. Per questo, anche all'interno della comunità, l'amore non perde mai il suo carattere di misericordia. Il nostro dare misericordia è in realtà il nostro stesso riceverne. Per essa siamo incorporati in Gesù e traspare quell'amore di Dio "riversato nei nostri cuori, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato". Nella misura in cui si dà al fratello si riceve da Dio, così come nella misura in cui si riceve da Dio si dà al fratello. Siamo chiamati ad identificarci con il mistero della misericordia del Signore. 
PER LA PREGHIERA 

                 (Santa Teresa di Lisieux)
Sì, mio amato, ecco come si consumerà la mia vita... 
Non ho altro mezzo per provarti il mio amore che gettare fiori, 
vale a dire non lasciarmi sfuggire alcun piccolo sacrificio, 
alcuno sguardo, alcuna parola; 
approfittare di tutte le cose più piccole 
e compierle per amore. 
Voglio soffrire per amore 
e gioire per amore, 
e così getterò dei fiori 
davanti al tuo trono; 
non ne incontrerò nessuno 
senza sfogliarlo per te... 
Poi, mentre getto i miei fiori, canterò 
(si può forse piangere compiendo un gesto così gioioso?), 
canterò anche quando mi sarà dato 
di cogliere i miei fiori in mezzo alle spine, 
e il mio canto sarà tanto più melodioso 
quanto più le spine saranno lunghe e pungenti.
Martedì  26 febbraio  2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo    23, 1-12
Dicono e non fanno.
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Il Vangelo di oggi è un appello alla coerenza fra parola e vita, indirizzato a tutti quanti i seguaci di Gesù; ci sono in ogni tempo, persone ipocrite come i farisei e gli scribi, che vivono a due livelli: a parole sono con Gesù ma di fatto non fanno ciò che proclamano. Non si tratta di puntare il dito contro i capi religiosi o politici, Gesù sta parlando anche ai dodici e a tutta la folla, noi! La tentazione di sentirsi ‘qualcuno a parte', di sentirsi superiori agli altri, di abbellire il 
proprio ego, porta alle volte, a pervertire la parola del Vangelo, avvalendosene per fini discordanti con la buona novella di salvezza. Si rischia così di confondere gli altri invece di mostrare loro la bellezza e la felicità di essere amici di Gesù. 
Il vero discepolo è un testimone coerente che sa resistere alla tentazione di ipocrisia: le sue parole e opere comunicano lo stesso messaggio illuminante. 
PER LA PREGHIERA
                                      (Giovanni Paolo II)
Gesù, Figlio di Dio, in cui dimora la pienezza della divinità, 
Tu chiami tutti battezzati "a prendere il largo", 
percorrendo la via della santità. 
Suscita nel cuore dei giovani il desiderio 
di essere nel mondo di oggi testimoni della potenza del tuo amore. Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza 
perché siano capaci di scoprire la piena verità 
di sé e della propria vocazione. 
Salvatore nostro, mandato dal Padre per rivelarne l'amore misericordioso, fa' alla tua Chiesa il dono 
di giovani pronti a prendere il largo, 
per essere tra i fratelli manifestazione 
della tua presenza che rinnova e salva. 
Vergine Santa, Madre del Redentore, 
guida sicura nel cammino verso Dio e il prossimo, 
Tu che hai conservato le sue parole nell'intimo del cuore, 
sostieni con la tua materna intercessione 
le famiglie e le comunità ecclesiali, affinché aiutino gli adolescenti e i giovani a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. Amen. 
Mercoledì 27 febbraio 2013    
+ Dal Vangelo secondo Matteo          20,17-28
Lo condanneranno a morte. 
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                       (padre Lino Pedron)

Il brano è un contrappunto tra due glorie: quella del Figlio dell'uomo e quella degli uomini. La prima consiste nel consegnarsi, nel servire e dare la vita; la seconda consiste nel possedere, nell'asservire e dare la morte. E' una lotta tra l'egoismo e l'amore, dove l'amore vince con la propria sconfitta, e l'egoismo perde con la propria vittoria. Il racconto è un dialogo di equivoci tra Gesù e i discepoli. Ciò che la madre dei figli di Zebedeo vuole da Gesù non è la Gloria, cioè Dio, ma la vana-gloria, cioè l'avere, il potere e l'apparire. 
Il brano si articola in tre parti: la vera gloria del Figlio dell'uomo (vv. 17-19), la cecità dei discepoli che la scambiano con la gloria degli uomini (vv. 20-24) e il confronto tra le due glorie (vv. 25-28). Questo testo ci prepara al successivo, con il quale fa un tutt'uno: l'illuminazione dei ciechi di Gerico sarà la caduta della vana-gloria, che ci impedisce di ricevere la Gloria. La rivelazione del Figlio dell'uomo che sale a Gerusalemme è la luce che squarcia violentemente le nostre tenebre e svela ad ogni uomo la vera identità di Dio, la cui gloria è amare, servire e dare la vita. In questo brano si confrontano e si scontrano il modo di pensare e di agire del mondo e quello di Gesù. L'uno è presentato nel comportamento dei grandi, nella loro volontà di oppressione e di dominio; l'altro è caratterizzato dalla condotta di Gesù, che è venuto per servire e dare la vita per l'umanità. 
L'esempio di Gesù deve indurre a un cambiamento di mentalità. L'atteggiamento richiesto da Gesù non nasce spontaneo, non è congeniale all'uomo: richiede una conversione. S. Kierkegaard ha scritto: "Non hai la minima partecipazione a lui (a Cristo), né la più lontana comunione con lui, se non ti sei posto in sintonia con lui nel suo abbassamento". "Diventare piccoli" è l'atteggiamento contrario a quello degli uomini, assetati di potenza e di grandezza. Gesù si è fatto piccolo fino alla morte di croce (cfr Fil 2,5-11). Tutti ci saremmo aspettati che il Figlio di Dio sarebbe venuto per essere servito e per far morire i peccatori. E invece no. E' venuto per servire e per dare la vita in riscatto per tutti. 
Le nazioni si organizzano come società, la Chiesa invece è una famiglia in cui non ci sono superiori e sudditi, padroni e subalterni, ma solamente fratelli (cfr Mt 18,15.21.35). Lo spirito di supremazia o di egemonia sui propri simili non è cristiano, ma diabolico (cfr Mt 4,1-11). Qualunque forma di autorità nella Chiesa non deve essere un dominio, una signoria, un potere, ma un servizio. Il Signore lo dice inequivocabilmente: "Chi vuol essere il più grande tra voi, deve essere il vostro servo; e chi vuol essere il primo, deve essere il vostro schiavo" (vv. 26-27). C'è un tale rovesciamento nel modo di intendere le funzioni del governo che la comunità cristiana non sembra ancora averne preso del tutto coscienza. Il "servizio" è un concetto teologico prima ancora di essere un atteggiamento pratico. Non riguarda prima di tutto un modo umile di esercitare il potere, ma di concepirlo. Il servo non è il responsabile della casa, non ha nessun potere, tanto meno quello di sostituirsi al padrone, prendendo decisioni al suo posto, avocando a sé la responsabilità degli altri. Egli è solo un inserviente che coopera al buon andamento della casa, che non è sua, e per questo non deve considerarla tale. La Chiesa è di Dio, di Cristo (cfr Mt 16,18) che la governa direttamente (cfr Mt 28,18-20), prima che tramite particolari incaricati. In quanto Dio, Gesù avrebbe potuto pretendere (secondo noi!) un trattamento da "signore", facendosi servire. Ma invece di far valere i suoi diritti sovrani vi ha rinunciato a favore delle moltitudini facendosi loro servo e donando la vita per il loro riscatto, ossia per la loro liberazione da assoggettamenti e schiavitù di qualsiasi genere. 
Scegliendo la condizione servile si è proposto di essere più vicino a quanti vivevano in schiavitù e ridare ad essi 
la coscienza della loro dignità e libertà. Il testo ribadisce l'inno della Lettera ai Filippesi 2,5-7: pur essendo Dio è diventato servo, realizzando con la sua morte in croce il suo 
servizio. Pur essendo ricco, è diventato povero per arricchire noi (cfr 2Cor 8,9). La vera grandezza e la libertà autentica è nell'umiltà del servire. Gesù è in mezzo a noi come colui che serve.
PER LA PREGHIERA
      (Kirk Kilgour)
Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi: 
Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà. 
Domandai a Dio che mi desse la salute 
per realizzare grandi imprese: 
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio. 
Gli domandai la ricchezza per possedere tutto: 
Mi ha fatto povero per non essere egoista. 
Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me: Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro. Domandai a Dio tutto per godere la vita: 
Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto. 
Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, 
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno 
e quasi contro la mia volontà. Le preghiere che non feci furono esaudite. Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che ho io!  

Giovedì  28 febbraio 2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.
In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”.  Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Non ha nome il ricco che banchetta senza vedere Lazzaro. Non ha nome, non ha storia, ignora Dio e Dio lo ignora. Non è una persona malvagia, probabilmente ha anche una qualche fede. Solo è distratto, non vede, non si accorge che la povertà abita sotto casa sua. Solo un cane ha tenerezza per il povero Lazzaro. La morte, ‘a livella come diceva Totò, mette tutto a posto: entrambi devono lasciare tutto. E, di colpo, il ricco si accorge di avere creato un abisso a causa del suo egoismo. Un abisso di indifferenza che gli impedisce la relazione, di essere abbracciato col padre Abramo, un abisso che lo separa anche dai suoi famigliari (Ma da dove sbucano?)
Possiamo essere delle persone oneste e scavare abissi, possiamo sentirci a posto e fare bene le cose, e non accorgerci del povero che muore alla nostra porta. No, il discepolo non ha ricette semplici, non ha soluzioni immediate per superare la povertà e l'ingiustizia del mondo ma, almeno, se ne occupa. E ne soffre. San Paolo, nella concretezza della sua situazione, organizza una 
colletta per i poveri della comunità di Gerusalemme e lo sente come un 
imperativo assoluto. Non avremo risorti che ci vengono a ricordare questa verità: usiamo bene ciò che abbiamo! 
PER LA PREGHIERA                                                 (Benedetto XVI) 
Spirito di Vita, che in principio aleggiavi sull'abisso, 
aiuta l'umanità del nostro tempo a comprendere 
che l'esclusione di Dio la porta a smarrirsi nel deserto del mondo, e che solo dove entra la fede fioriscono la dignità e la libertà e la società tutta si edifica nella giustizia. 
Spirito di Pentecoste, che fai della Chiesa un solo Corpo, 
restituisci noi battezzati a un'autentica esperienza di comunione; rendici segno vivo della presenza del Risorto nel mondo, comunità di santi che vive nel servizio della carità. 
Spirito Santo, che abiliti alla missione, 
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo, 
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo. 
Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, 
chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e assicura l'abbondanza del raccolto. Amen. 
Venerdì  1 marzo 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          21,33-43.45      
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo!
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato
è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il testo del vangelo di oggi forma parte di un insieme più vasto che include Matteo 21,23-46. I capi dei sacerdoti e gli anziani avevano chiesto a Gesù con quale autorità lui facesse le cose (Mt 21,23). Loro si consideravano i padroni di tutto e volevano che nessuno facesse nulla senza il loro permesso. La risposta di Gesù si divide in tre parti: 1) Lui, a sua volta, rivolge una domanda perché vuole sapere da loro se Giovanni Battista era del cielo o della terra (Mt 21,24-27). 2) Racconta la parabola dei due figli (Mt 21,28-32). 3) Racconta la parabola della vigna (Mt 21,33-46) che è il vangelo di oggi. 
La parabola della vigna. Gesù comincia così: “Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre”. La parabola è un bel riassunto della storia di Israele, tratto dal profeta Isaia (Is 5,1-7). Gesù si dirige ai capi dei sacerdoti, agli anziani (Mt 21,23) e ai farisei (Mt 21,45) e dà una risposta alla domanda che gli hanno rivolto sull’origine della sua autorità (Mt 21,23). Per mezzo di questa parabola, Gesù chiarisce varie cose: (a) Rivela l’origine della sua autorità: lui è il figlio, l’erede. (b) Denuncia l’abuso dell’autorità dei vignaiuoli, cioè, dei sacerdoti e degli anziani che non si occupavano del popolo di Dio. (c) Difende l’autorità dei profeti, mandati da Dio, ma massacrati dai sacerdoti e dagli anziani. (4) Smaschera le autorità che manipolano la religione e uccidono il figlio, perché non vogliono perdere la fonte di reddito che riuscirono ad accumulare per loro, lungo i secoli. 
La sentenza che loro stessi si danno. Al termine della parabola, Gesù chiede: “Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?” Loro non si rendono conto che la parabola stava parlando proprio di loro. Per questo, con la risposta che loro danno, decretano la loro condanna: “I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo risposero: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. Diverse volte Gesù usa questo stesso metodo. Lui porta la persona a dire la verità su se stessa, senza rendersi conto che essa stessa si condanna. Per esempio, nel caso del fariseo che condanna la giovane considerandola una peccatrice. La sentenza data da loro stessi viene confermata dal loro comportamento. Dal chiarimento di Gesù, i sacerdoti, gli anziani e i farisei capiscono che la parabola parla di loro, ma loro non si convertono. Anzi! Mantengono in piedi il loro progetto di uccidere Gesù. Rifiuteranno “la pietra angolare”. Ma non hanno il coraggio di farlo apertamente perché temono la reazione della gente. I diversi gruppi al potere nel tempo di Gesù. Nel vangelo di oggi spuntano due gruppi che, in quel tempo, governavano: sacerdoti, anziani e farisei. Segue a continuazione una breve informazione sul potere che aveva ognuno di questi gruppi ed altri: a) Sacerdoti: Erano gli incaricati del culto nel Tempio. La gente portava al Tempio la decima e le altre tasse e offerte per pagare le promesse fatte. Il sommo sacerdote occupava un ruolo importante nella vita della nazione, sopratutto dopo l’esilio. Era scelto o nominato tra le tre o quattro famiglie aristocratiche, che ostentavano più potere e ricchezza. 
b) Anziani o Capi del popolo: Erano i leaders locali nei diversi villaggi e città. La loro origine veniva dai capi delle antiche tribù. c) Sadducei: Erano l’elite laica aristocratica della società. Molti di essi erano ricchi commercianti o latifondisti. Dal punto di vista religioso erano conservatori. Non accettavano i cambiamenti proposti 
dai farisei come, per esempio, la fede nella risurrezione e l’esistenza degli angeli. d) Farisei: Fariseo significa: separato. Essi lottavano affinché mediante l’osservanza perfetta della legge della purezza, la gente arrivasse ad essere pura, separata e santa come esigevano Legge e la Tradizione! A causa della testimonianza esemplare della loro vita secondo le norme dell’epoca, la loro autorità morale era molto sentita nei villaggi della Galilea. e) Scribi o dottori della legge: Erano gli incaricati di insegnare. Dedicavano la loro vita allo studio della Legge di Dio ed insegnavano alla gente come fare per osservare in tutto la Legge di Dio. Non tutti gli scribi erano della stessa linea. Alcuni erano legati ai farisei, altri ai sadducei. . 

PER LA PREGHIERA     (Lancelot Andrewes, Vescovo inglese )  
Apri i miei occhi Signore, 
perché io veda le meraviglie della tua Legge. 
Togli il velo dal mio cuore 
mentre leggo le Scritture. 
Sabato  2 marzo  2013
+ Dal Vangelo secondo Luca              15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: 
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Nazareno Galullo)

Un figlio giovane ed un padre. È un rapporto che credo interessi molti di voi. E quindi Gesù c'ha azzeccato con questo esempio. Insomma, un giovane che vuole farsi la vita sua. Mi sembra di sentire tanti di voi (noi) che vogliono fare di testa propria: "papà dammi tutto quello che mi spetta perché devo farmi la mia vita, non voglio più saperne di te, della casa, di mio fratello." E il papà che fa? Divide le sostanze. In fondo lascia libero il giovane di fare veramente quel che vuole. E così succede a tanti: lasciano il proprio paese che gli sta scomodo per andare nella grande città dove sentirsi veramente liberi. Tanti, nelle grandi città, andando a studiare o a cercar lavoro poi si trovano ad esagerare nelle cose "proibite": sintetizziamolo col classico "sesso, droga e rock & roll". 
La voglia di evadere, di cambiare, di essere "un altro", il paesino che sta stretto, i genitori che sono dei rompic...., tutto sembra brutto...e in mente non c'è nient'altro che la voglia di evadere, di uscire fuori. Ascolti quei giovani incontrati nelle vacanze che vengono dai grandi centri e ti senti piccolo, una piccolezza perché vivi senza creatività e possibilità. Ti ritrovi in questa descrizione? Beh, sto esagerando? Può darsi, ma in fondo è così per tanti. Il giovanotto crede di poter comprare tutto: tutti sono oggetti a sua disposizione. "Con i soldi che mi spettavano da mio padre posso comprare quel che voglio. Tutto è una merce, finanche i corpi degli altri, delle prostitute: tutto ha un costo. E io posso. Tu no! " E così si vive veramente di falsi valori: tutto sembra reale...e invece è surreale. Sì, perché un corpo non si può comprare, la felicità non ha un listino prezzi, e le sostanze, soprattutto quando non sono "faticate" finiscono. Poverino il nostro giovane. Proprio nel momento in cui ha fame e vuol essere trattato lui stesso come un oggetto (come un porco che mangia le carrube) nessuno vuol farlo. Lui è meno di un porco...è un "sottoporco". Diciamolo sottovoce che, in fondo in fondo, se l'è pure cercato questo destino! 
Ma è proprio quando si tocca il fondo...vengono fuori le cosiddette innominabili..., quelle che lui credeva di avere...e che invece non aveva perché si era illuso di essere potente 
per i soldi a disposizione. 
E così, decide di tornare indietro. Probabilmente è la prima volta che forse "decide" veramente di essere se stesso. Ed è coerente. Torna indietro. E si rende conto che non può che tornare accusandosi di aver sbagliato. In fondo è qui che "diventa grande": si accusa giustamente per quel che è. Quando l'orgoglio viene meno...lì c'è vera maturità. Il padre..., buono davvero, lo aveva lasciato libero. Libero anche di sbagliare e sbattere la testa nel porcile di quella vita che si era autocostruito. Questa è la bontà del padre, che non si smentisce neanche quando il giovane torna a casa. Il padre non gli sbatte in faccia la verità ma accoglie le parole del giovane. Ma nemmeno gli permette di dire tutto quello che aveva pensato: "trattami come uno dei tuoi garzoni". Un padre vero non può permettere che un vero figlio sia trattato da garzone. Piuttosto si fa festa per lui. Perché ha deciso di essere veramente uomo. Che bontà infinita di Dio nei confronti di un figlio, come posso essere io o tu, che si permette il lusso di fare di testa sua..., di cadere nella melma più profonda di una vita da dissoluto e di tornare. 
Forse, perché aveva fiducia che quel padre lo avrebbe comunque accolto come uno dei garzoni..., forse perciò ritorna. E il suo ritorno è il suo vero andare avanti. Questa è la conversione, il cambiare davvero...e una volta per tutte. 
PER  LA  PREGHIERA                       (Marcelle Auclair) 
Il perdono è più di un sentimento, è una forza che produce effetti straordinari.
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